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■■■ Il girodelmondoèunodiqueidesideri
ricorrenti e velleitari che solleticano le menti
dei più, ma in senso molto astratto, perché
l’espressione «giro delmondo» di per sé non
significamolto.La sipuò intendere comecir-
cumnavigazione, vale a dire uscire di casa,
svoltare a sinistra, o a destra, e rientrare dal-
l’altra parte dopo aver percorso tutto il peri-
metrodelglobo.Oppure insensomenolette-
rale:percorrere longitudinalmente e latitudi-
nalmente, cioè in lungo e in largo, la superfi-
cie terrestre, prendendo nota di tutti i luoghi
discalo,di tutte le tappe, finoadisegnareuna
linea immaginaria che corrisponda a quel
bel giro di giostra. Cosa fatta da Nanni Del-
becchi un paio di anni fa, nel corso di un
viaggiodurato quattromesi, conpartenza da
e ritorno a Ventimiglia. Lui e il suo amico di
lunga data Pietro.

Grazie a Dio, Delbecchi nella sua Guida
al giro delmondo (Bompiani,pp. 352, eu-
ro 13), con il resoconto, il libromastro, il dia-
rio di bordo, chiamatelo come volete, della
sua esperienza, non cade nel facile tranello
della retorica dei viaggiatori che vogliono fa-
redelviaggiounafilosofia.Tuttoquelreperto-
riodel«fuggiredaséper ritrovarsi»,del«viag-
giare per perdersi e per assecondare il desti-
no», del «visitare il mondo per visitare tutti i
mondi» e frasi simili che piacciono tanto ai
turistipercaso,perchéespandonoogni tragit-
to spazio temporale in una prospettica esi-
stenziale tanto suggestiva quanto vuota di
senso, non c’è.

Anche Bruce Chatwin ci ha ormai abba-

stanza lessato gli zebedei con la sua «filoso-
fia»del viaggio, i luoghi come simboli e i sim-
bolidei luoghie il «Che ci faccio qui» e il viag-
giare per viaggiare e nonper arrivare ecc...

Tutto questo per dire che nel libro di Del-
becchi le pippe sono ridotte alminimo, sono
al limite il residuato di un idealismomatura-
to a vent’anni, quando davvero la metafora
dell’incamminarsi perun lungoviaggio èdif-
ficilmente evitabile. Ma qui c’è soprattutto
racconto,e raccontodisincantato, ironico,co-
mico perfino, di un Grand Tour un po’ fuori
tempo massimo di due ultracinquantenni
che provano a fare una cosa che altrimenti
nonavranno ilcoraggiodiaffrontaremaipiù.
C’è aneddotica, c’è avventura quotidiana e
c’è gioco di coincidenze. E un’autoironia gu-
stosissima.

Quel residuato idealistico di cui si diceva è
rappresentato da una Renault 4 di proprietà
diPietro,quasiun’autod’epoca,un ferrovec-
chio secondo gli standard occidentali odier-
ni.SarebbeungirodelmondononallaPhile-
asFogg, in 80giorni,maagli 80 all’ora, edun-
que altamente improbabile. Diremo solo
che l’auto parte, un po’ di strada la fa,mapoi
dev’essere imbarcata inuna traversatadell’A-
tlanticoche la renderàoggettomiticoda inse-
guire. Più che portare i due viaggiatori, li tra-
scinerà verso di sé comeunmagnetenei loro
reiterati tentativi per recuperarla.

Ma com’è il Grand Tour Postmoderno?
Com’è il giro delmondo 2.0?Verso ovest, dal
MaroccoalBrasile, dal Sudamerica (Argenti-
na,Ecuador)alCentroamerica (Cuba), finoa
quando l’Occidente non ritorna Oriente
(Giappone,Corea, Filippine, Thailandia), in-

seguendo dunque il sole, a volte sul filo del
GiornoPrima, intronatidaglispostamentiae-
rei, si percorre un pianeta dove la globalizza-
zione è soprattutto comunicazione globale.
Si decide unameta e si salta sul primo aereo,
entro poche ore o pochi minuti, con quattro
soldi.Ci siparla in qualunquemomento eda
qualunque luogo e da qualunque distanza.
Si ha l’illusione di essere sempre in contatto
con tutto e tutti.

Eppure.Eppure l’uomorimaneunanima-
letto piccolo piccolo su un pianeta grande
grande. E gli usi, i costumi, le tradizioni, le
abitudini, sono duri a morire. Il mondo di
Delbecchi è pur sempre eterogeneo e caoti-
co. Buenos Aires è lo specchio di un’Europa
chenon c’è più,ma è anche unmondo dove
ledonnesonoassaipiùmorbidechenelVec-
chioContinente, anche semeno cheaCuba,
doveperò sonopiù scaltre con lo straniero di
quanto lo siano le fidanzate in affitto thailan-
desi. Il cibononèugualeovunque,alla faccia
dellemultinazionali,anzi.Lavogliadi lavora-
re e l’ambizione idem. Confucio non è Bud-
da. E ci sono, indipendentemente dal reddi-
to, luoghi in cui la gente sorride e luoghi in
cui la gente non sorride.

Manca quasi del tutto l’Africa. A Conrad
l’autore ha preferito Magellano. Del resto fu
proprio lo sfortunato esploratore portoghese
a intuire un globo dimari intercomunicanti,
senza riuscire a finire il giro di persona. Per-
ché il destino è in agguatonel viaggio, sepro-
priovogliamo ilconfortodiunamassima,co-
meloènellanostraesistenza.Soloche ilviag-
gio termina quasi sempre col ritorno a casa.
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Dueamici conuna vecchiaRenault 4
perun improbabilegirodelmondo
Delbecchi evoca con autoironia un Grand Tour fuori tempomassimo. Per scoprire
che donne, cibo e costumi sono ovunquediversi. Alla faccia della globalizzazione
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■■■ «Costruire vuol dire inventare e se non si
sannoraccontare leproprie invenzioni lecostru-
zioninon esistono». Comincia cosìStorie di ar-
chitettura di Michele De Lucchi (Skira, pp.
122, euro 19,50). Basta passare in rassegna le
opere illustratenelvolumeecisiaccorgediaver-
leammirate,diavercicamminatodentroosem-
plicemente di aver applaudito al funzionalismo
e alla bellezza di almeno uno dei lavori del cele-
bre architetto senza sapere che fosse sua. Oggi
cheExpo2015èdiventatounodei tanti tagnelle
librerie fotografiche dei nostri smartphone, chi
ricorda la semplicebellezzadiquelle strutture in
legnoa formadicovonedi fieno su cui sventola-
va labandieramulticoloredell’esposizionemon-
diale che apparivano nei mesi precedenti?
Chiunquesiaentrato inquellabella strutturana-
turale, anche soloper ripararsi dal soled’agosto,
vi avrà trovato informazioni sulla manifestazio-
ne.Ecco,questoèMicheleDeLucchi: l’attenzio-
ne quasi grottesca al particolare, al naturale, al
quotidiano(ilcovonedi fieno),applicataaun’ar-
chitettura geometrica, attualissima, realizzata
con metodi tradizionali (il legno, la struttura a
incastro), limitando ilnumerodielementie faci-
litando l’installazione e la possibilità di utilizzo
inmodi differenti.

De Lucchi è un’attenta osservazione, unita a
una giocosità sapiente, a studio e ironia. Così
sonoquesti brevi testi, storie dipoche righenate
dall’osservazione di oggetti e dallo studio delle
forme,raccontidiprogetti realizzatie sulpensie-
ro che li ha originati. Nelle pagine del libro si
formaunavera epropria architettura diparole e
immaginiaccuratamenteaffiancateaunanarra-
zione dell’osservazione che è il vero seme dal
qualesioriginaunprogettocomequellodell’Au-
ditorium Unicredit ai piedi dell’omonima torre
inpiazzaGaeAulentiaMilano. Illuminatacalda-
mente di notte, la struttura in legno ricorda il
nocciolodiunapesca,uncervelloumano, losca-
fo di una nave. Una struttura iconica, realizzata
conmateriali naturali e con inmente la sua fun-
zione aggregante, il suo dialogo con la piazza e
con le formeortogonali di vetro con le quali l’ar-
chitettura di legno si confronta.

Confronto con l’ambiente circostante e con il
fruitore,maancheuna forte identità eun richia-
mo alle forme naturali, tutto fa storia nell’archi-
tetturanarrativadiDeLucchi. Ilpadiglione Inte-
sa Sanpaolo a Expo era un ciottolo levigato dal-
l’acqua. Il Padiglione Zero nasceva da una cro-
sta sul ginocchio: costruita per agglutinazione,
stratificazioni di materiali, con una forma data
dal movimento sottostante, un’architettura dei
materiali creata per accumulo, come avviene
nelle dorsali oceaniche che spingono alla deriva
i continenti. Struttura in acciaio, abete fuori: è
come se uno di quei piccoli chioschi in legno
cheannunciavano l’Expo fossecresciutoesi fos-
se sedimentato all’ingresso della fiera.

Ma l’architettura è fatta anchedipiccole cose,
come i tavolini: oggetti comuni,piccole architet-
ture inminiatura. Così i tavolini diDe Lucchi, in
legnonaturalmente, sono17, 17micro-architet-
turecherichiamano la formadei tavolini ritrova-
ti nella tomba dell’architetto Kha, il sovrinten-
dente alle tombediTebe, capolavoro dell’archi-
tettura funeraria egizia. Piccoli, costruiti con es-
senze locali che eranomolto scarse, i tavolini di
KhacomequellidiDeLucchi fannousodiaccu-
rati sistemidi fissaggio e finitura: giunti a codadi
rondine, a farfalla, con cavicchi e spine di legno.
Sono piccole opere d’architettura, così come
queste storie sono piccole opere di letteratura.
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La cultura digitale avanza e si differenzia sia
nelweb sia in campo televisivo.Aquattro an-
ni dalla completa digitalizzazione del siste-
ma televisivo, oltre una famiglia su 4 utilizza
(almenooccasionalmente) un impiantodigi-
tale free, quelli utilizzarti regolarmente sono
in prevalenza Tivùsat, ma rilevante è anche
la presenza di impianti satellitari free “altri”.
Si è passati dalle 2.200 famiglie nel gennaio
2012 alle 5.675 del luglio 2016. Tivùsat è la tv
satellitaregratuitanataper replicare il segna-

le digitale terrestre nelle zone di difficile co-
pertura per ragioni geografiche.
A oggi Tivùsat conta 15 canali in HD, per 75
canali televisivi complessivi, 32 canali radio-
fonici, una grande selezione di servizi on de-
mand e tre canali in 4k (Ultra HD). L’ultimo
arrivato èEuronewsEnglishHD,canaled’in-
formazione che copre gli avvenimenti mon-
diali da una prospettiva europea. Per la fine
del 2016 Tivùsat proporrà ai suoi telespetta-
tori e a coloro che lo diventeranno ben 20

canali in HD.
Tutti i canali Rai entro fine mese potranno
essere visti su Tivùsat anche in HD. Con Rai
Yo Yo, Rai scuola, Rai Gulp, Rai Storia e Rai
News in HD si completa quell’importante
passaggio tecnologico chevede l’intera offer-
ta del servizio pubblico sul satellite in qualità
HD. Inparticolare il Sat free (che ricompren-
de i2,4milioniTivùsat) vede solo tra il 2015 e
il 2016 un incremento di 1,5 milioni di fami-
glie.
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